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Introduzione  

 

Perché nascono i Rioni 

I RIONI furono sapientemente istituiti dal primo Parroco Don Andrea Iannilli, in una Villanova in continua 

espansione: da poche case in mezzo a prati e sassi negli anni ‟50 iniziarono in tanti a fabbricare e ad abitare 

Villanova. Un territorio che offriva lavoro grazie alle cave di travertino, alle cartiere, alla Pirelli, alle 

cementerie all‟aeroporto militare, diventa luogo dove da tutte le regioni d‟Italia vengono a stabilirsi con le 

loro famiglie. Così un territorio pieno di pietre - appunto chiamato Le Sprete („le pietre‟) - con persone 

provenienti da diversi luoghi e da diverse tradizioni, ha trovato una parrocchia pronta a fare comunità e 

comunione. 

 

Uno Statuto nato da anni di lavoro e da tante persone 

Ma se all‟inizio furono pensati per creare identità e senso di appartenenza, ora che il contesto socio-culturale 

è cambiato nasce il bisogno di ripensarli e ristrutturarli. Così da novembre 2017 abbiamo iniziato un 

discernimento in seno al Consiglio Pastorale Parrocchiale, formando anche una Commissione che 

raccogliesse quanto emergeva dalle varie riflessioni e dai gruppi di lavoro fatti in questi anni. Si è cercato di 

discernere i segni dei tempi, per realizzare in parrocchia una comunità familiare ed aperta, capace di 

raggiungere i vicini e i lontani, con lo scopo principale di evangelizzare Gesù.  

A ottobre 2018 è stato presentato al Consiglio Pastorale la prima parte: una riflessione sulla Parrocchia nei 

documenti del Magistero e una lettura del territorio così come è emersa dagli scorsi incontri e dalla 

Commissione; quindi si è proceduto in gruppi a riflettere su natura e fini dei rioni, la figura del Prefetto, 

l‟organizzazione interna ai rioni. Raccolte tutte le informazioni si presenta una ulteriore bozza di statuto che 

viene rivista e sistemata e poi approvata. 

Si può ben dire che lo Statuto nasce da quattro anni di lavoro del Consiglio Pastorale, frutto di una 

riflessione comune. 

 

Ciò che ci anima  

Oltre alla riflessione dei Consiglieri del Consiglio Pastorale e dei Prefetti attuali dei Rioni, ci siamo lasciati 

stimolare anche dal Pontificato di Papa Francesco che continuamente ci invita, come Chiesa, a stare in 

mezzo alla gente per annunciare la gioia del Vangelo, in particolare con l‟Esortazione Apostolica Evangelii 

Gaudium sull‟annuncio del Vangelo nel mondo attuale. Innanzitutto evangelizzare per un cristiano – e di 

conseguenza per i rioni - non è un compito ma primariamente una gioia, una gioia che si rinnova proprio nel 

comunicarla. Come operatori pastorali ci siamo interrogati anche sulle tentazioni che il Papa ben descrive: Sì 

alla sfida di una spiritualità missionaria, no all’accidia egoista, no al pessimismo sterile; sì alle relazioni 

nuove generate da Gesù Cristo, no alla mondanità spirituale, no alla guerra tra di noi
1
. 

 

Un‟altra parola che spesso sentiamo ripetere da Papa Francesco è “Chiesa in uscita”
2
: «L‟intimità della 

Chiesa con Gesù è un‟intimità itinerante, e la comunione «si configura essenzialmente come comunione 

missionaria»
2
. Fedele al modello del Maestro, è vitale che oggi la Chiesa esca ad annunciare il Vangelo a 

tutti, in tutti i luoghi, in tutte le occasioni, senza indugio, senza repulsioni e senza paura. La gioia del 

Vangelo è per tutto il popolo, non può escludere nessuno»
3
.  

È questo il principale scopo dei rioni: vivere la vita parrocchiale ed essere missionari nel territorio. 

 

Per la comunione e l’evangelizzazione 

Sappiamo bene che, purtroppo, la maggior parte delle persone non partecipa alla vita parrocchiale e 

spirituale; così i rioni possono svolgere un prezioso servizio alla Chiesa, raggiungendo le persone di quel 

territorio, più ristretto rispetto all‟intera parrocchia, realizzando così un‟attenta e capillare azione pastorale. 

In questo senso il rione è da considerarsi come un gruppo parrocchiale per il servizio alla comunione e 

all’evangelizzazione, affinché si possa tutti insieme – e in maniera coordinata - costruire una parrocchia che 

                                                           
1
 Papa Francesco, Esortazione Apostolica Evangelii Gaudium, 24 novembre 2013, nn. 78-101 

2
 Giovanni Paolo II, Esortazione Apostolica Christifideles laici, 30 dicembre 1988, n. 32 

3
 Papa Francesco, Evangelii Gaudium, nn. 23. 

http://www.vatican.va/holy_father/john_paul_ii/apost_exhortations/documents/hf_jp-ii_exh_30121988_christifideles-laici_it.html
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sia sempre più una comunità. Dove tutti si sentano a casa, accolti, raggiunti dal Signore che opera anche 

attraverso l‟azione pastorale e la preghiera. Tutte le iniziative devono avere questo unico scopo. 

 

Per questo motivo i Rioni si basano sull‟ecclesiologia di comunione e sul principio della partecipazione di 

tutti i fedeli alla missione evangelizzatrice della Chiesa.  

 

Possiamo riassumere i pilastri in questi punti:  
a) L‟ecclesiologia di comunione che promuove le relazioni fraterne tra tutti i membri della Chiesa, 

oltre le loro diversità ministeriali e funzionali o carismatiche. I Rioni consentono strette relazioni umane e 

possono essere luoghi di celebrazione della fede, della solidarietà e della comunione. Creano anche uno 

spazio in cui si sperimenta l‟esperienza di perdono, giustizia, pace e riconciliazione. 

b) La responsabilità comune di tutti i battezzati nella missione evangelizzatrice della Chiesa o 

nella costruzione del mistero della salvezza nel mondo. Su questo desidero che i vari operatori pastorali 

della parrocchia e coloro che fanno parte di qualche gruppo siano i primi a collaborare alla vita 

pastorale nel proprio Rione. Non si tratta di fare una cosa “in più”, ma di esprimere sé stessi e mettere a 

frutto la propria fede. Ognuno si senta posto dal Signore in quel territorio: certamente la parrocchia, e nella 

stessa, veda il proprio Rione come il luogo dell‟annuncio e della testimonianza. L‟ “andate in pace” che 

conclude ogni celebrazione Eucaristica sia vissuto come un vero “invio” nel proprio territorio, per 

testimoniare la gioia dell‟incontro con Cristo.  

c) La trasformazione della società, in linea con Gaudium et Spes, come requisito della dimensione 

profetica della Chiesa attraverso l’impegno delle comunità cristiane. In altre parole, i Rioni sono uno dei 

luoghi privilegiati di inculturazione della fede nella misura in cui offrono uno spazio ecclesiale in cui vive 

l‟esperienza della Chiesa, fedele alla sua natura e alla sua missione e vicino alle gioie e ai dolori vissuti dai 

suoi membri (cfr. ERCEV 5-7).  

d) Il necessario rapporto tra evangelizzazione e promozione umana. Per promuovere il senso di 

Chiesa come comunità di credenti, servono laici impegnati vicini alla cultura locale, che favoriscano la 

consapevolezza e la partecipazione allo sviluppo della comunità, portando gradualmente il popolo di Dio a 

farsi carico delle proprie responsabilità di fronte ai problemi sociali alla luce del Vangelo (cfr. Evangelii 

Nuntiandi). 

e) Il posto centrale della Parola di Dio o dell‟animazione biblica in tutta la pastorale, e specialmente 

nell‟attività pastorale delle piccole comunità (cfr. Verbum Domini, 73): penso ad esempio all‟importanza dei 

Centri di Ascolto della Parola di Dio nelle famiglie del rione. 

f) Ai sacerdoti, alle persone consacrate, agli operatori pastorali, ciascuno secondo il proprio ministero 

e le proprie condizioni, ha il compito di favorire la creazione, l‟animazione e il radicamento dei Rioni 

attraverso la parrocchia per la crescita della Chiesa locale.  

 

 

Lo Statuto 

Il presente Statuto è diviso in due parti: la prima offre i pilastri su cui appoggiare lo stile e ancor più il 

significato profondo del rione; la seconda parte regola, per quanto ci è sembrato opportuno in questo 

momento, la gestione degli stessi in relazione alla comunità parrocchiale. 
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Parte Prima 

I PILASTRI 
 

CAPITOLO I: LA PARROCCHIA  

I.1 -  La parrocchia si qualifica dal punto di vista ecclesiale non per sé stessa, 

ma in riferimento alla Chiesa particolare
4
, di cui costituisce 

un‟articolazione. È la diocesi ad assicurare il rapporto del Vangelo e della 

Chiesa con il luogo, con le dimore degli uomini. La missione e 

l‟evangelizzazione riguardano anzitutto la Chiesa particolare nella sua 

globalità; la parrocchia è dunque una scelta storica della Chiesa, una scelta 

pastorale, ma non è una pura circoscrizione amministrativa, una 

ripartizione meramente funzionale della diocesi: essa è la forma storica 

privilegiata della localizzazione della Chiesa particolare. 

 

I.2 -  Con altre forme la Chiesa risponde a molte esigenze dell‟evangelizzazione 

e della testimonianza: con la vita consacrata
5
, con le attività di pastorale 

d‟ambiente, con le aggregazioni ecclesiali. Ma è la parrocchia a rendere 

visibile la Chiesa come segno efficace dell‟annuncio del Vangelo per la 

vita dell‟uomo nella sua quotidianità e dei frutti di comunione che ne 

scaturiscono per tutta la società
6
. Scrive Giovanni Paolo II: la parrocchia è 

«il nucleo fondamentale nella vita quotidiana della diocesi»
7
. 

 

I.3 -  La parrocchia è una comunità di fedeli nella Chiesa particolare, di cui è 

«come una cellula»
8
, a cui appartengono i battezzati nella Chiesa cattolica 

che dimorano in un determinato territorio, senza esclusione di nessuno, 

senza possibilità di elitarismo. In essa si vivono rapporti di prossimità, con 

vincoli concreti di conoscenza e di amore, e si accede ai doni sacramentali, 

al cui centro è l‟Eucaristia; ma ci si fa anche carico degli abitanti di tutto il 

territorio, sentendosi mandati a tutti
9
. Si può decisamente parlare di 

comunità “cattolica”, secondo l‟etimologia di questa parola: “di tutti”. 

«Sulla tua parola getterò le reti» (Lc 5,5). Stare nella barca insieme a 

Gesù, condividere la sua vita nella comunità dei discepoli, non ci rende 

estranei agli altri, non ci dispensa dal proporre a tutti di essere suoi amici. 

Egli stesso esorta i discepoli a prendere il largo: «Duc in altum» (Lc 5,4)
10

. 

 

I.4 -  Nella parabola del pastore e della pecora perduta e ritrovata, Gesù si 

preoccupa di mostrare che, per il pastore, anche una sola pecora è tanto 

importante da indurlo a lasciare tutte le altre nel deserto, per andare a 

cercare l‟unica che si è smarrita; e quando la ritrova, prova una grande 

gioia e vuole che la sua gioia sia condivisa (cfr Lc 15,4-7). Il pastore Gesù 

è la trasparenza dell‟amore di Dio, che non abbandona nessuno, ma cerca 

tutti e ciascuno con passione. Tutte le scelte pastorali hanno la loro radice 

in quest‟immagine evangelica di ardente missionarietà. Essa appartiene in 

modo tutto particolare alla parrocchia
11

. Oggi, però, questa figura di 

                                                           
4
 Chiesa particolare = Chiesa Diocesana. 

5
 Vita consacrata o Religiosi/e = frati e suore, monaci e monache. 

6
 CEI, Nota pastorale Il volto missionario delle Parrocchie in un mondo che cambia, 3. 

7
 GIOVANNI PAOLO II, Esort. ap. Pastores gregis (16 ottobre 2003), 45. 

8
 CONCILIO ECUMENICO VATICANO II, Decr. Apostolicam actuositatem, 10.  

9
 Cfr Codice di diritto canonico, can. 515; 518-519; 528-529.  

10
 CEI, Nota pastorale Il volto missionario delle Parrocchie in un mondo che cambia, 1. 

11
 CEI, Nota pastorale Il volto missionario delle Parrocchie in un mondo che cambia, 4. 

La parrocchia in necessaria 
relazione alla Diocesi 

La parrocchia Chiesa 
Diocesana nel territorio 

La Parrocchia a servizio di 
tutti, anche dei lontani 
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parrocchia si trova minacciata da due possibili derive: da una parte la 

spinta a fare della parrocchia una comunità “autoreferenziale”, in cui ci si 

accontenta di trovarsi bene insieme, coltivando rapporti ravvicinati e 

rassicuranti; dall‟altra la percezione della parrocchia come “centro di 

servizi” per l‟amministrazione dei sacramenti, che dà per scontata la fede 

in quanti li richiedono. 

 

I.5 -  La consapevolezza del rischio non ci fa pessimisti: la parrocchia nel 

passato ha saputo affrontare i cambiamenti mantenendo intatta l‟istanza 

centrale di comunicare la fede al popolo. Ciò tuttavia non è sufficiente ad 

assicurarci che anche nel futuro essa sarà in grado di essere concretamente 

missionaria. Perché ciò accada, dobbiamo affrontare alcuni snodi 

essenziali: 

a) Il carattere della parrocchia come figura di Chiesa radicata in un 

luogo: occorre intercettare “a partire dalla parrocchia” i nuovi “luoghi” 

dell‟esperienza umana, spesso diffusi e dispersi. 

b) La connotazione della parrocchia come figura di Chiesa vicina alla 

vita della gente: impegnarsi ad accogliere e accompagnare le persone, 

tessendo trame di solidarietà in nome di un Vangelo di verità e di 

carità, in un contesto di complessità sociale crescente. 

c) La parrocchia è figura di Chiesa semplice e umile, porta di accesso al 

Vangelo per tutti: in una società pluralista, far sì che la sua 

“debolezza” aggregativa non determini una fragilità della proposta.  

d) La parrocchia è figura di Chiesa di popolo, avamposto della Chiesa 

verso ogni situazione umana, strumento di integrazione, punto di 

partenza per percorsi più esigenti: non può limitarsi a gestire il folklore 

religioso o il bisogno di sacro. 

Su questi punti dobbiamo misurarci per riposizionare la parrocchia in un 

orizzonte più spiccatamente missionario
12

.  

 

 

CAPITOLO II: LA COMUNIONE NELLA CHIESA 

II.6 -  Alla luce del Credo, la Chiesa è una per unità del Padre, del Figlio e dello 

Spirito Santo (LG 4).  

A questo proposito, ha affermato Papa Benedetto XVI, la Chiesa “è una 

comunione di persone che, in virtù dell‟azione dello Spirito Santo, 

formano il popolo di Dio che sono allo stesso tempo il Corpo di 

Cristo”
13

. La Chiesa è per sua natura -e secondo la volontà del suo 

Fondatore Gesù Cristo- comunione; è fondamentalmente una comunione 

di coloro che credono in Lui (cfr. Gv 17). La Chiesa è, come dice la 

Costituzione conciliare Lumen Gentium, un sacramento e un segno 

dell‟unione di Dio con l‟unità di tutti gli esseri umani (cfr. LG 1 e 13). 

 

                                                           
12

 CEI, Nota pastorale Il volto missionario delle Parrocchie in un mondo che cambia, 4. 
13

 Benedetto XVI, Apertura del Convegno Ecclesiale della Diocesi di Roma nella Basilica di San Giovanni Laterano: I laici nella 

Chiesa dalla collaborazione alla corresponsabilità (Martedì, 26 maggio 2009), in Insegnamenti di Benedetto XVI, V, 1 (2009), 

899-906. 

Perché la parrocchia sia e 
rimanga missionaria 

La Chiesa è 
essenzialmente comunione 



6 
 

II.7 -  Il termine “comunione” è allo stesso tempo un invito e un appello. 

Questo spirito di comunione deve caratterizzare l‟azione di tutti coloro 

che sono incorporati nel Corpo di Cristo attraverso il battesimo. Perché 

sono un solo popolo, chiamati a vivere in uno spirito di universalità o 

cattolicità. Questo è precisamente l‟eredità lasciata dai Padri conciliari 

del Concilio Vaticano II: la Chiesa è nel suo insieme, un tutto, la scoperta 

della Chiesa come popolo di Dio
14

. 

 

II.8 -  La comunione dei battezzati ha la sua particolarità nelle relazioni di 

carità, solidarietà, verità, giustizia (cfr. LG 6), ascolto, dialogo e 

condivisione, nell‟unità della fede, di beni, nella reciproca obbedienza e 

nel riconoscimento e nella valorizzazione della varietà di doni, talenti e 

carismi che lo Spirito Santo dona alla sua Chiesa. Questa comunione di 

tutti i fedeli si traduce nella dignità riconosciuta a ciascuno; il posto che 

dà a ciascun battezzato per esercitare i suoi diritti fondamentali; ogni 

persona fedele ha un ruolo da svolgere secondo le proprie condizioni. Ciò 

equivale a dire che la comunione ecclesiale è caratterizzata dall‟enfasi 

sulla collaborazione, la partecipazione e la corresponsabilità di tutti i 

battezzati con il mistero della salvezza (cfr.  AA2)
15

.  

 

II.9 -  Dal punto di vista giuridico, è il canone 205 dell‟attuale Codice che dà la 

definizione della comunione ecclesiale dei fedeli, vale a dire “sono 

pienamente nella comunione della Chiesa cattolica su questa terra i 

battezzati che sono uniti a Cristo nell‟insieme visibile di questa Chiesa, 

dai vincoli della professione di fede, dei sacramenti e del governo 

ecclesiastico “ (can. 205 CIC 1983). 

 

II.10 -  Ci sembra molto chiaro che questa comunione ecclesiale consta di tre 

elementi: la fede, i sacramenti e il governo ecclesiastico. Ciò richiede 

necessariamente che i battezzati credano in tutto ciò che è contenuto nella 

Parola di Dio trasmesso dalla Tradizione della Chiesa e proposto come 

divinamente rivelato dal Magistero; evitare qualsiasi atto arbitrario 

nell‟amministrazione dei sacramenti perché sono precisamente i mezzi di 

santificazione e infine obbedire alla gerarchia della Chiesa (cfr.  LG 25, 

DV 5 e 10)
16

. Questo punto è un obbligo legale primordiale per ogni 

fedele cattolico: mantenere in ogni momento della propria vita la 

comunione vitale con la Chiesa. Questa comunione deve essere espressa 

concretamente attraverso l‟unione dei fratelli che condividono la stessa 

fede e specialmente con i pastori legittimi (cfr. can. 1047-1050 CIC 

1983).  

 

II.11 - La comunione nelle aree della vita diocesana e parrocchiale (come nel 

nostro caso nei rioni) non deve solo essere preservata, ma anche 

promossa (cfr. Can 529 CIC 1983).  

                                                           
14

 A questo proposito il cardinale Suenens afferma: “Certo, il Vaticano II ha i suoi limiti; non ha affrontato o risolto tutti i 

problemi; si riconoscerà, tuttavia, che ha aperto orizzonti immensi. Ha deposto nel campo dei semi della Chiesa alla maturità del 

raccolto. Se mi chiedessero qual è il “germe della vita” il più ricco di conseguenze pastorali che si devono al Concilio, risponderei 

senza esitazione: la riscoperta del popolo di Dio come un insieme, una globalità e, di conseguenza, la corresponsabilità di ciascuno 

dei suoi membri [...]”. 

SUENENS, La coresponsabilité dans l’Église d’aujourd’hui, 29  
15

 R. TSHIKELE, Les laïcs et la hiérarchie dans la collaboration pastorale, in Annales de l’École Théologique Saint-Cyprien, 14 

(2004). 
16

 Cfr. PIE XII, Const. Apost. Munificentessimus Deus, 1 Nov. 1950, in AAS, 42 1950), 753-773; B. FRANCK, Expériences s 

Synodales  nationales post conciliaires en Europe, in Concilium, 243 (1992), 115-116. 

La Chiesa Popolo di Dio 

Collaborazione, 
partecipazione  

e corresponsabilità  
di ciascun battezzato 

Primo compito del 
cristiano: mantenere la 

comunione con la Chiesa 

La comunione va 
promossa nel territorio 
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  La comunione è compresa solo lavorando in collaborazione e 

corresponsabilità. È proprio questa raccomandazione di preservare e 

promuovere la comunione che deve caratterizzare ogni atto di ogni 

credente.  Ecco perché il Concilio Vaticano II aggiunge: “Tutti gli 

uomini sono chiamati a far parte del popolo di Dio. Ecco perché questo 

popolo, rimanendo unico e solo, è destinato ad espandersi alle dimensioni 

dell‟intero universo e in tutti i secoli, per raggiungere ciò che la volontà 

di Dio sta creando la natura umana nell‟unità, e alla fine decide di riunire 

nell‟unità i suoi figli dispersi “(Gv 11, 52; LG 13).  

 

II.12 - Per ogni religione esiste il diritto fondamentale alla salvaguardia della 

propria identità e della missione che le è stata assegnata
17

. Se la chiesa 

cessasse di essere comunione, smetterebbe di essere quello che è. 

Durante il suo pellegrinaggio sulla terra, la Chiesa è costantemente 

chiamata a mantenere e promuovere questa comunione che esiste tra loro 

e i fedeli tra i loro pastori, sia visibile e invisibile”
18

. “La Chiesa è una 

comunione che produce unità attraverso la comunione trinitaria da cui 

proviene. È la comunione gerarchica con il suo capo visibile; è la 

comunione sacramentale che unisce vescovi e sacerdoti come ministri 

sacri; è la comunione dei fedeli che costituisce l‟unico popolo di Dio; è 

una comunione di santi che unisce la Chiesa della terra a quella del cielo 

e conferisce alla prima il suo carattere escatologico. La comunione ha 

una dimensione verticale, che è partecipazione alla vita trinitaria, e una 

dimensione orizzontale, che è un‟unione tra cristiani, tra Chiese 

particolari, tra Carismatico e Ministeri”
19

. Preoccupato per questa 

considerazione, durante il suo discorso alla Rota romana del 17 febbraio 

1979, il Santo Padre Giovanni Paolo II affermò che: “Preservare e 

salvaguardare la comunione ecclesiale è un dovere fondamentale che dà 

la sua coerenza all‟intero ordine canonico e guida l‟attività di tutti i suoi 

membri”
20

. 

 

II.13 - Il codice di legge in vigore ha insistito per includere nelle sue norme per 

tutti i fedeli di Cristo l‟obbligo di agire sempre in comunione con la 

Chiesa. Tutti devono rispettare questa comunione in tutti i suoi aspetti. È 

una cosa alla quale la Chiesa non può mai rinunciare (can 209 §1, CIC 

83). I fedeli hanno il diritto di vivere in comunione in modo che tutto ciò 

che si oppone deve essere evitato efficacemente a condizione che i modi 

e i mezzi utilizzati siano legittimi. E questo dovere, pur avendo una 

responsabilità speciale per i pastori della Chiesa, spetta a tutti i fedeli. 

“Affinché il ricorso al principio di comunione sia fatto in modo corretto 

ed efficace, ci saranno alcuni inevitabili punti di riferimento. Dobbiamo 

innanzitutto tenere conto del fatto che nella Chiesa particolare il vescovo 

diocesano ha il potere ordinario per l‟adempimento del suo ministero 

pastorale. Ha quindi un dominio proprio di esercizio autonomo di questa 

autorità, un dominio riconosciuto e protetto dalla legislazione universale, 

d‟altro canto il potere del vescovo coesiste con il potere supremo del 

                                                           
17

 En vertu de ce droit, l‟Église doit défendre son identité erga omnes même en face de ceux qui revendiquent d‟agir 

illégitimement en son nom ou de ceux qui s‟attribuent le titre de catholique sans le consentement de la hiérarchie. Cfr. can. 808 

CIC 1983. 
18

 IOANNIS PAULI PP. II, Litt. Encycl, Ecclesia de Eucharistia, 17 Aprilis 2003, in AAS, XCV (2003), 433- 475, n. 34. 
19

 RECCHI, L’exercice du pouvoir dans l’Église, 7; cfr. J. BEYER, La communio, critère des droits fondamentaux, dans ID., 

Renouveau du droit et du laïcat dans l‟Église, Paris, 63-76. 
20

 JEAN-PAUL II, Discours à la Rote Romaine (17 février 1979), in AAS, LXXI (1979), 48-55. 

Se non c’è comunione  
non c’è Chiesa 

Agire in comunione con la 
Chiesa è obbligo per tutti 
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Romano Pontefice, che è anche episcopale, ordinario e immediato su 

tutte le chiese e i loro raggruppamenti, su tutti i pastori e tutti i fedeli”. 

 

II.14 - Pertanto, il dovere di comunione ecclesiastica (Can 209, CIC 1983) 

include, secondo il can. 205, CIC 1983, i vincoli della professione di 

fede, i sacramenti e il governo ecclesiastico; legami ai quali i fedeli 

devono conformare non solo il loro pensiero ma anche il loro 

comportamento, con la loro condotta coerente e con l'obbedienza alle 

leggi e ai pastori della Chiesa e lavorare in collaborazione e 

corresponsabilità affinché questa comunione sia vissuta, mantenuta e 

manifestata in tutti i settori o livelli della vita della Chiesa. 

 

 

 

 

 

 

CAPITOLO III: UNA CHIESA MISSIONARIA 

III.15 - La missione di Gesù Cristo in questo mondo è stata quella di salvare tutti 

gli uomini e mostrargli la via che porta alla salvezza, cioè alla vita eterna. 

“Dio infatti ha tanto amato il mondo da dare il suo Figlio unigenito, 

perché chiunque crede in lui non muoia, ma abbia la vita eterna” (Gv 3, 

16); e che ha inviato lo Spirito Santo per guidare questi credenti a tutta la 

verità, ricordando loro tutto ciò che Gesù ha insegnato (cfr. Gv 14,26). In 

questo senso, la Chiesa è la creazione di Dio e dello Spirito Santo. 

III.16 - La Chiesa appartiene a Dio e non può esistere né da sola, né per sé stessa. 

Per sua stessa natura, è missionaria, chiamata e inviata a servire, 

strumento della Parola, dello Spirito e testimone del Regno di Dio nel 

mondo
21

: «Andate dunque e ammaestrate tutte le nazioni, battezzandole 

nel nome del Padre e del Figlio e dello Spirito Santo, insegnando loro ad 

osservare tutto ciò che vi ho comandato. Ecco, io sono con voi tutti i 

giorni, fino alla fine del mondo» (Mt 28, 19-20). Le parole di Gesù 

contenute in questi due versetti sono spesso chiamate “La grande 

missione” o “La missione universale della Chiesa”. È il mandato che 

Gesù ha dato ai fedeli della sua Chiesa prima della sua ascensione.  

III.17 - È una missione affidata imperativamente ai suoi Apostoli, ma anche 

all‟intera Chiesa per garantire la continuità della sua missione. San Paolo 

VI si espresse in questi termini: «La presentazione del messaggio 

evangelico non è per la Chiesa un contributo opzionale: è il dovere che 

incombe su mandato del Signore Gesù, affinché gli uomini possano 

credere ed essere salvati» (AG 9). 

III.18 - Papa Francesco in più occasioni ha sottolineato come l‟evangelizzazione 

obbedisce al mandato missionario di Gesù: «Voi uscite per le strade e 

andate ai crocicchi: tutti quelli che troverete, chiamateli, nessuno escluso 

(cfr. Mt 22, 9). Soprattutto accompagnate chi è rimasto al bordo della 

strada, «zoppi, storpi, ciechi, sordi» (cfr. Mt 15,30). «Dovunque voi siate, 

non costruite mai muri né frontiere, ma piazze e ospedali da campo». Il 

                                                           
21

 Cfr. CONSEIL ŒCUMÉNIQUE DES ÉGLISES (COE), L’Église vers une vision commune, in Document de Foi et 

Constitution, 214 (2013), 9. 
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Papa indica quale deve essere lo stile della Chiesa “in uscita”, capace di 

consolare, soccorrere, curare e soprattutto rendere visibile la misericordia 

di Dio…. Dunque, sentire cum ecclesia significa per Papa Francesco 

essere Chiesa in stato permanente di missione»
22

. 

III.19 - Secondo il Decreto Conciliare Ad Gentes n. 9, il mandato missionario non 

è altro che la manifestazione del piano di Dio, la sua epifania e la sua 

realizzazione nel mondo e nella sua storia, in cui Dio conduce 

chiaramente attraverso la missione la storia della salvezza. Con la parola 

di predicazione e con la celebrazione dei sacramenti, di cui la Santa 

Eucaristia è il centro e il vertice, rende presente Cristo, l‟autore della 

salvezza. Per questo l‟Apostolo delle Nazioni ci dice che Dio “vuole che 

tutti gli uomini siano salvati e giungano alla conoscenza della verità. 

Perché Dio è unico, unico anche il mediatore tra Dio e gli uomini, Cristo 

Gesù, l‟uomo stesso, che ha riscattato per tutti “(1 Tm 2,4-6). Poiché Dio 

chiama tutti gli uomini allo stesso destino divino, “dobbiamo sostenere 

che lo Spirito Santo offre a tutti, in un modo che Dio conosce, la 

possibilità di essere associati al mistero pasquale” (LG 22)
23

.  

III.20 - Alla luce di quanto precede, è di fondamentale importanza confermare 

che la missione o l'evangelizzazione è la vera natura della Chiesa, perché 

evangelizzare, per la Chiesa, è portare la Buona Novella in tutti gli ambiti 

dell'umanità. Ecco perché il Concilio Vaticano II ha risposto chiaramente 

con queste parole: Per mandato divino, è dovere della Chiesa consiste di 

uscire in tutto il mondo e proclamare il Vangelo a tutte le creature. E in 

un altro testo dello stesso Concilio: l‟intera Chiesa è missionaria; l‟opera 

di evangelizzazione è un dovere fondamentale del popolo di Dio (cfr. AA 

35).  

III.21 – L‟evangelizzazione o l‟apostolato è un compito per tutti i membri della 

Chiesa, cioè di tutti i battezzati. Lo si afferma nel can. 211: “Tutti i fedeli 

hanno il dovere e il diritto di lavorare affinché il messaggio divino della 

salvezza raggiunga sempre più tutti gli uomini di tutti i tempi e tutto 

l‟universo” (can. 211 CIC 1983). “Poiché l‟intera Chiesa è per sua natura 

missionaria e l‟opera di evangelizzazione deve essere considerata come 

un dovere fondamentale del popolo di Dio, tutti i fedeli, consapevoli 

delle proprie responsabilità, prenderanno parte dell‟opera missionaria” 

(can. 781 CIC 1983). 

III.22 - Il Concilio Vaticano II ha riconosciuto in diversi documenti il ruolo 

proprio e assolutamente necessario dei fedeli laici nella missione della 

Chiesa (cfr. AA 1). Come tutti gli altri fedeli di Cristo, sono chiamati a 

svolgere un ruolo fondamentale nella diffusione del messaggio cristiano. 

Tuttavia, possiamo chiederci se questi fedeli laici partecipano alla 

missione della Chiesa seguendo un mandato particolare che ricevono 

dalla gerarchia o se è proprio il fatto di essere fedeli laici, membri della 

Chiesa. 

III.23 - La Chiesa, che è il popolo di Dio, svolge la propria missione attraverso 

ministeri e strutture che sono finestre e porte di apertura al mondo, 

trasmettono la buona notizia dell‟amore di Dio, e annunciano nella gioia 

che Egli vuole offrirci la salvezza.  

                                                           
22

 S. PÉREZ, Uscita (cfr. Osservatore Romano, 12 marzo 2018). 
23

 Cfr. JEAN-PAUL II, Exhort. Apost. Ecclesia in Africa, Libreria Editrice Vaticana, 14 Septembris 1995, 27. 
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III.24 – La scelta pastorale di creare dei Rioni nella nostra parrocchia di San 

Giuseppe Artigiano di Villanova di Guidonia (ad oggi: Sant’Antonio, San 

Gabriele, San Benedetto, San Marco, San Giovanni, San Michele, San 

Francesco, Santa Cecilia e Santa Lucia), offre uno spazio all‟esercizio 

del sacerdozio comune dei fedeli, per condividere attivamente la vita 

della Chiesa in uno spirito di comunione e di fraternità ecclesiale. 

III.25 - La vita dei Rioni richiede l‟impegno dei laici cristiani e ne è, al tempo 

stesso, stimolo per coloro che vivono la vita pastorale della Comunità 

parrocchiale: questo è l‟obiettivo. Occorre promuovere un laicato 

cristiano adulto e impegnato, membro a pieno titolo della Chiesa e 

consapevole del suo sacerdozio comune. 

III.26 - La funzione del pastore (Parroco) non si limiterà al sostegno individuale 

del cristiano: avrà come obiettivo la formazione di una vera comunità 

cristiana (cfr. PO 6). Poiché il modello della comunione ecclesiale è 

fondamentale nell‟ecclesiologia del Vaticano II, deve essere tradotto 

nella parrocchia, Rioni, Istituzioni e negli uffici ecclesiastici che formano 

la Chiesa (diocesi, parrocchia).  

III.28 - La Chiesa è una società strutturata e ordinata a tutti i livelli, voluta da 

Cristo ma fatta di uomini, per questo richiede un‟organizzazione 

pastorale e una disciplina amministrativa, un contenuto normativo, un 

regolamento che obbliga al corretto funzionamento o strutturazione di 

tutte le realtà ecclesiali, senza le quali ogni ideale non potrebbe essere 

raggiunto insieme (cfr. Can. 209 CIC 1983).  

 

 

 

 

  

Lo scopo principale dei 
Rioni: l’evangelizzazione 

Chi fa un servizio nella 
Chiesa, sta vivendo il suo 

battesimo  

Dove stiamo andando… 

Perché uno Statuto 



11 
 

Parte Seconda 

LA STRUTTURA 
 

CAPITOLO V: I NOVE RIONI 

Art.1 - Risultano costituiti n. 9 rioni. Qualora particolari esigenze lo richiedano è possibile variare i confini 

dei rioni, sopprimere un rione, accorpare più rioni oppure costituire nuovi rioni. Tali modifiche 

vengono decise dal parroco, ascoltato il parere del Consiglio Pastorale Parrocchiale.  

 

Art.2 - Ecco l‟elenco completo dei rioni, con i dati relativi al 2020: 

 

RIONE SANT’ANTONIO ABATE  

- Circa 410 famiglie 

- Colori: blu e giallo 

- Cappellina: Via Giovan Battista Rossi  

 

Via Emilio Pallavicini  

Via Giuseppe Garibaldi dal n. 1 al 101 dispari 

Via Giacomo Durando 

Via Giovanni Battista Rossi 

Via Urbano Rattazzi  

Via Pietro Micca  

Via Campolimpido dal n. 1 al 31 dispari 

Via Giuseppe La Farina 

Via Antonio Salandra  

Via Gerolamo Ramorino  

Via Nicolò Tommaseo 

Via Giovanni Giolitti 

 

 

RIONE SAN GABRIELE 
- Circa 350 famiglie 

- Colori: rosso e blu 

- Cappellina: Via Zucchi  

 

Via Vincenzo Borelli  

Via Garibaldi nn. 10 e 24 

Via Aurelio Saffi 

Via Bertani  

Via Zucchi 

Via Domenico Moro  

Via Giuseppe Cesare Abba 

Via di Campolimpido (case popolari) 

 

 

RIONE SAN BENEDETTO  

- Circa 540 famiglie 

- Colori: rosso e verde 

- Cappellina: Via Carlo Pisacane  

 

Via Garibaldi dal 28 al 118 pari 

Via Salvo D‟Acquisto  

Via Ugo Bassi  
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Via A. Salvotti 

Via Carlo Pisacane 

Via G. Armellini  

Via Damiano Chiesa 

Via Albini  

Via Pier Fortunato Calvi 

Via Giuseppe Andreoli  

Via Luigi Settembrini dal n. 1 al 25 

Via Giacomo Medici 

Via Nino Bixio  

Via Maremmana Inferiore nn. dal 308 al 376 pari 

Via Angelo Brunetti 

 

 

RIONE SAN MARCO  

- Circa 1.100 famiglie 

- Colori: verde e celeste 

- Cappellina: Piazza Risorgimento  

 

Via Giuseppe Garibaldi nn. dal 119 al 163 dispari 

Via Cesare Battisti 

Via dei Mille  

Via Giuseppe Montanelli  

Via Giuseppe Mazzini dal 3 al 25 dispari 

Via Rodolfo Morandi 

Via Guglielmo Oberdan 

Via Giuseppe Di Vittorio 

Via Nazario Sauro  

P.zza Risorgimento  

Via Masina  

Via Manfredo Fanti   

Via Maremmana Inferiore dal 206 al 292 pari 

Via Nicola Ricciotti 

Via Carlo Cattaneo 

Via Luigi Settembrini 

 

 

RIONE SAN GIOVANNI  

- Circa 350 famiglie 

- Colori: giallo e celeste 

- Cappellina: Via Quintino Sella  

 

Via Giovanni Nicotera  

Via Raffaele Cadorna  

Largo Romano  

Via Fabio Filzi  

Via Emilio Morosini 

Via Marino Morelli  

Via Guglielmo Pepe   

Via Domenico Luparelli  

Via Giacinto Carini 

Via Maremmana Inferiore dal 243 al 335/m dispari 

Via Pietro Maroncelli  
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Via Giuseppe Massari   

Via Federico Confalonieri 

Via Quintino Sella 

Via Luigi Rizzo 

 

 

RIONE SAN MICHELE ARCANGELO  

- Circa 930 famiglie 

- Colori: viola e giallo 

- Cappellina: Via Silvio Pellico, presso Suore S. Francesco di Sales 

 

Via Tito Speri  

Via F.lli Bandiera  

Via F.lli Agostini  

Via F.lli Cairoli 

Via Poerio  

Via Silvio Pellico  

Via Umberto I  

Via Felice Cavallotti 

Via Via Enrico Toti 

Via Federico Torre  

Via Giuseppe Mazzini dal 2 al 26 pari; dal 29 al 39 dispari 

Via Giuseppe Garibaldi dal 158 al 218 pari 

Via Daniele Manin 

Via Garibaldi n. 230 – Zona “Il Parco”  

Via Maremmana Inf. dal 2 al 178 pari 

Via Giovanni Bovio 

Via Tiburtina dal 4 al 10 pari;  
 

Nel Comune di Tivoli: 

Via Tiburtina dal 235 al 259 dispari    

Via Ponte Lucano dal 26 al 72 pari 

Via dei Plauzi 

Zona Commerciale  

 

 

RIONE SAN FRANCESCO  

- Circa 740 famiglie 

- Colori: verde e viola 

- Cappellina: Via Depretis  

 

Via Agostino Depretis  

Via Maremmana Inf. dal 181 al 203 dispari 

Via Luigi Mercantini 

Via Guglielmo Ansaldi 

Via Vincenzo Gioberti 

Via G. Missori  

Via Antonio Mordini 

Via Carlo Alberto  

Via Filangeri 

Via Gabrio Casati   

Via Enrico Cialdini 

Via Cavour   
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Via Ippolito Nievo 

Via G. Niccolini  

Via Lamarmora dall‟86 al 110 pari 

Via Francesco Domenico Guerrazzi 

Via Gino Capponi 

 

 

RIONE SANTA CECILIA   

- Circa 850 famiglie 

- Colori: blu e celeste 

- Cappellina: Via Achille Grandi 

Via F.lli Cervi 

Via Ciro Menotti  

Via Tito Bernardini 

Via Piero Gobetti 

Via Luciano Manara 

Via Giovanni Lanza 

Via Lamarmora dal 14 al 76 pari 

Via Nicola Fabrizi  

Via F.lli Rosselli 

Via Achille Grandi  

Via Francesco Crispi  

Via Rosolino Pilo 

Via Don Minzoni  

Via Emilio Dandolo 

Via Goffredo Mameli 

Via Gioacchino Gesmundo dal 30 al 56 pari; dal 55 all‟83 dispari 

Via Bettino Ricasoli   

Via Galletti  

Via Enrico Tazzoli 

Via Maremmana Inf. dall‟1 al 157 dispari 

 

 

RIONE SANTA LUCIA  

- Circa 255 famiglie 

- Colori: celeste e viola 

- Cappellina: Via Lamarmora 

 

Via Gioacchino Gesmundo dal 9 al 51 dispari; dal 10 al 20 pari 

Via Massimo D‟Azeglio 

 

 

 

 

  



15 
 

CAPITOLO VI: NATURA E FINI 

Art.3 – Tra le iniziative possibili da proporre ed eventualmente coordinare durante l‟anno pastorale, vi sono: 

- Offrire proposte spirituali come preghiere e adorazione; di formazione cristiana come incontri e 

catechesi; di vita comunitaria attraverso pranzi/cene così come mercatini, ecc.; facilitando nel 

territorio momenti di evangelizzazione e ascolto della Parola di Dio; occasioni di festa, per tutta la 

Parrocchia tenendo presente le autorizzazioni necessarie. 

- Entrare in diretto contatto con le persone ed avvicinarle, quando possibile, alle varie attività: una 

pastorale della vicinanza. 

- Fare conoscere, tramite i mezzi di comunicazione e soprattutto nel dialogo personale, la vita 

parrocchiale e le proposte pastorali. 

- Avviare con rispetto una conoscenza reale del territorio e delle necessità, in stretta collaborazione 

con la Caritas parrocchiale per quanto riguarda le necessità dei poveri, con i Ministri Straordinari 

della Santa Comunione per gli anziani e ammalati, con i catechisti della preparazione al Battesimo 

quando vi siano delle nascite, ecc. 

- Presenza nei momenti importanti tristi della vita; ad esempio proponendo con rispetto il Rosario o 

altra forma di preghiera quando vi sia un lutto in una casa. Nei funerali di persone attive nel rione, è 

possibile esporre stendardo in chiesa. 

- Costruire comunione e collaborazione con tutti i gruppi parrocchiali. 

- Quando possibile supportare iniziative nella cura del bene comune, nella integrazione degli stranieri. 

- Animare la recita del S. Rosario nel mese maggio, in un luogo adatto e in un orario utile alle esigenze 

di chi vi abita. 

- Altro che nel tempo si riterrà utile. 

 

Art.4 - Ogni rione è chiamato a mantenere, custodire e prendersi cura dei seguenti oggetti: 

- Stendardo: sia portato nei giorni di 1 maggio Processione e Messa del Patrono, celebrazione di 

inizio dell’anno pastorale, 31 maggio a chiusura del mese mariano, 8 dicembre Messa e Processione 

dell’Immacolata, quando lo si ritenga opportuno. 

- Statua del Santo: da esporre in chiesa dal primo giorno fino all‟ultimo del mese del rione. 

- Cappellina: provvedere all‟apertura e chiusura quotidiana, secondo gli orari stabiliti. Avranno la 

chiave il Parroco e il Prefetto; altre copie verranno consegnate solo dal parroco. 

- Bandiere e striscioni: possibilità di appenderli a balconi o ringhiere o muri privati con il permesso dei 

proprietari; è assolutamente vietato appenderli da una parte all‟altra di strade o su alberi o su luoghi 

pubblici o utilizzare scale. Siano appesi nel mese del rione e in tutto il mese di maggio. 

- Foulard: provvederli in numero sufficiente. 

 

 

CAPITOLO VII: COMPOSIZIONE 

Art.5 – I Rioni sono formati da tutte le persone che abitano quella porzione di territorio parrocchiale, dove i 

componenti dei vari gruppi parrocchiali devono sentirsi i primi testimoni e cooperatori: catechisti, 

membri dei cori, della confraternita, o di qualsiasi altro servizio parrocchiale o gruppo ecclesiale 

presente in parrocchia dovrà essere attivamente presente al servizio che il rione compie verso 

l‟intera comunità. 

 

Art.6 – Ogni rione avrà delle figure di riferimento: 

- Prefetto 

- Segretario 

- Capi-strada 

- Comitato 

 

Art.7 – IL PREFETTO è scelto e nominato dal parroco tra gli operatori pastorali della parrocchia (non 

necessariamente abitante nel rione in quanto è un servizio a nome della parrocchia). Deve essere 
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inserito nella vita parrocchiale con un‟esemplare vita di fede (maturità spirituale e pastorale). È 

membro di diritto del Consiglio Pastorale Parrocchiale dove è tenuto a parteciparvi 

responsabilmente. Deve coltivare costantemente un significativo rapporto con il territorio (anche in 

ambiti non direttamente legati alla parrocchia). Non può ricoprire alcun incarico politico e decade 

automaticamente in caso di candidatura ad elezioni politiche o amministrative anche di 

circoscrizione. Deve possedere capacità di relazione e di comunione con tutti. In particolare deve 

manifestare e vivere una piena comunione con il parroco, agendo solo dopo essersi consultato con 

lui. Inoltre è chiamato a coltivare una reale comunione con gli altri rioni e con i vari gruppi 

parrocchiali. Il suo mandato è triennale e può essere nuovamente eletto senza un limite di mandati. 

 

Art.8 – IL SEGRETARIO è il primo collaboratore del prefetto. È scelto e nominato dal parroco, su proposta 

del prefetto. Collabora col prefetto e il parroco. Deve essere inserito attivamente nella vita 

parrocchiale. Non possono ricoprire alcun incarico politico e decadono automaticamente in caso di 

candidatura ad elezioni politiche o amministrative anche di circoscrizione. Oltre ad una buona 

capacità organizzativa e di concretezza, deve possedere capacità di relazione e di comunione con 

tutti. Il loro mandato è annuale e possono essere nuovamente eletti senza un limite di mandati.  

 

Art.9 – I CAPI STRADA sono parte integrante del comitato di rione ed hanno il compito di curare le 

relazioni con le persone che vivono in una o più vie all‟interno del territorio del rione. Collaborano 

col prefetto e con il parroco. Sono scelti e nominati dal parroco, su proposta del prefetto. A loro 

viene chiesto di riportare al prefetto e al parroco (le cose particolari e riservate solo al Parroco) le 

esigenze reali, avverte nascite e morti, organizza eventuali preghiere in casa del defunto, avverte 

personalmente o con cartelli e locandine delle iniziative parrocchiali. Devono essere inseriti nella 

vita parrocchiale. Non possono ricoprire alcun incarico politico e decadono automaticamente in 

caso di candidatura ad elezioni politiche o amministrative anche di circoscrizione. Devono 

possedere capacità di relazione e di comunione. Il loro mandato è annuale e possono essere 

nuovamente eletti senza un limite di mandati.  

 

Art.10 – IL COMITATO DI RIONE è formato dal prefetto, segretario, capi-strada e dagli operatori pastorali 

della parrocchia che vivono in quello specifico rione. Il comitato del rione ha il compito di 

coadiuvare il prefetto nell‟organizzazione della vita del rione. Di volta in volta, in accordo con il 

parroco, possono essere invitati altri collaboratori della parrocchia, anche non facenti parte del 

rione, in qualità di esperti o se si ritiene utile la loro presenza con finalità specifiche. 

 

 

Art.11 – IL COORDINATORE DEI RIONI, chiamato a coordinare il gruppo dei prefetti di rione, è indicato 

e nominato esclusivamente dal parroco. Deve essere inserito nella vita parrocchiale. Deve vivere 

una esemplare vita di fede (maturità spirituale e pastorale). Dovrà curare e mantenere una costante 

comunione con la Chiesa e deve sempre agire in piena comunione col Parroco e comunque solo 

dopo averlo sentito. Deve verificare che le norme stabilite nel presente statuto vengano applicate 

interamente e non parzialmente e comunque senza arbitrarie interpretazioni. Non possono ricoprire 

alcun incarico politico e decadono automaticamente in caso di candidatura ad elezioni politiche o 

amministrative anche di circoscrizione. Dovrà coltivare capacità di relazione e comunione con tutti, 

capace di collaborare e fare collaborare. Il mandato di coordinatore dei rioni ha la durata ordinaria 

di tre anni e può essere nuovamente eletto senza un limite di mandati.  

 

Art.12 – Cessazione dagli incarichi. Sono cause di cessazione da ogni incarico: 

1. Morte. 

2. Per scadenza del mandato. 

3. Dimissioni volontarie mediante comunicazione scritta, diretta al Parroco. 

4. Esclusione determinata dalla condotta contraria allo spirito o alle norme del presente Statuto, o 

per altri gravi motivi. 

5. Per i motivi di cui agli artt. 7-8-9. 
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CAPITOLO VIII: ASPETTI GIURIDICI-ECONOMICI 

Art.13 – I Rioni non avendo riconoscimento giuridico ed essendo strutture parrocchiali, non hanno carta 

intestata, timbri, capacità giuridica di ricevere lasciti o donazioni di nessuna natura intestati al 

Rione o di richiedere permessi alle istituzioni ecclesiali e civili.  

 

Art.14 – Ogni eventuale lascito o donazione è soggetto ai canoni del CJC, oltre che al codice civile, e deve   

essere intestato solo ed esclusivamente alla Parrocchia, specificandone eventualmente l‟utilizzo per 

il rione. 

 

Art.15 –Nessun soggetto potrà gestire denaro a nome del rione e nemmeno chiederlo se non con 

l‟autorizzazione scritta ed esplicita del parroco. 

 

Art.16 – L‟unica raccolta di offerte ordinaria è quella in occasione della festa patronale di S. Giuseppe 

Artigiano che si celebra il 1° maggio ma che si festeggia tutto il mese di maggio. Per ogni offerta 

ricevuta è obbligatorio rilasciare relativa ricevuta. Altre eventuali raccolte straordinarie saranno 

annunciate dal parroco e da lui solo indette. 

 

Art.17 – Ogni rione è tenuto a rispettare il criterio della trasparenza nella gestione economica e nell‟utilizzo 

delle somme di denaro che sono state raccolte. 

 

Art.18 – Ogni rione è tenuto a rispettare il criterio della trasparenza e dell‟onestà per quanto riguarda le 

eventuali opere di carità che comunque devono essere condivise ed approvate dal parroco che ha 

una visione d‟insieme della parrocchia e deve essere informato tempestivamente circa le situazioni 

di bisogno presenti nella parrocchia. 

 

Art.19 – Ogni soggetto che compia direttamente o indirettamente, consapevolmente o inconsapevolmente 

qualsiasi forma di abuso o reato, sia di forma che di sostanza, sarà chiamato a risponderne 

personalmente sia in sede civile che in sede penale. Ogni responsabilità in materia di abusi o reati, 

soprattutto se determinate da una condotta non condivisa con il parroco, sarà da ritenersi personale 

e non coinvolgerà in alcun modo la parrocchia. 

 

Art.20 – Ogni ricorso o contestazione riguardante le norme previste dal presente statuto, o qualsivoglia altro 

motivo di contrasto, o questione di cui all‟Art. 10§4 saranno definite con giudizio del parroco, 

consultati i Prefetti e il Coordinatore dei Rioni.  

 

Art.21 – Per tutto quanto non previsto nel presente statuto si rimanda alle norme vigenti previste dal Codice 

di diritto canonico, dal codice civile e penale dello Stato. 

 

 

Villanova di Guidonia, 14 settembre 2020 
Festa della Esaltazione della Santa Croce 

 


